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Ai Venerabili Fratelli Arcivescovi e Vescovi di Spagna, d’Italia e delle Americhe.

Il Papa Leone XIII. Venerabili Fratelli, salute e Apostolica Benedizione.

Allo spirare del quarto secolo dal giorno in cui, auspice Iddio, un uomo Ligure approdò, primo fra
tutti, di là dell’Oceano Atlantico a lidi sconosciuti, i popoli sono lieti di celebrare con sentimenti di
gratitudine la memoria di quel fatto, e di esaltarne l’autore. Certamente non si saprebbe trovare
agevolmente un motivo più degno di questo d’infervorare gli animi e destare entusiasmo. Infatti,
l’impresa in se stessa è la più grande e meravigliosa di quante mai se ne videro nell’ordine delle
cose umane: e colui che la portò a compimento non è paragonabile che a pochi di quanti furono
grandi per tempra d’animo e altezza d’ingegno. Un nuovo mondo sorse per merito suo
dall’inesplorato grembo dell’Oceano: centinaia di migliaia di creature vennero dall’oblio e dalle
tenebre a integrare la famiglia umana; dalla barbarie furono condotte alla mansuetudine ed alla
civiltà: e quel che infinitamente più importa, da perdute che erano, furono rigenerate alla vita
eterna mercé la partecipazione dei beni che Gesù Cristo procurò.

L’Europa, percossa allora dalla novità e dal miracolo dell’inatteso portento, a poco a poco si rese
conto di quanto essa doveva a Colombo allorché le colonie stabilite in America, le comunicazioni
incessanti, la reciprocità dei servizi e l’esplicarsi del commercio marittimo diedero impulso
poderosissimo alle scienze naturali, alle ricchezze comuni, con incalcolabile valorizzazione del
nome Europeo.

Fra così varie manifestazioni onorifiche e in questo concerto di rallegramenti non conviene che la
Chiesa rimanga muta, dato che essa, secondo il suo costume e il suo carattere, approva volentieri
e si sforza di promuovere tutto ciò che appare onesto e lodevole. Vero è che la Chiesa serba i



suoi particolari e massimi onori all’eroismo delle più eminenti virtù morali in quanto ordinate alla
salvezza eterna delle anime, ma non per questo misconosce né tiene in poco conto gli altri
eroismi: ché anzi si compiacque sempre di tributare onore con grande volontà ai benemeriti della
società civile, e a quanti vivono gloriosi nella memoria dei posteri. Infatti Iddio è bensì mirabile
soprattutto nei suoi santi: ma il marchio del divino valore rifulge anche in coloro nei quali brilla una
certa forza superiore d’animo e di mente, in quanto la luce del genio e la sublimità d’animo
giungono agli uomini soltanto da Dio Padre e Creatore.

Ma oltre a queste ragioni di ordine generico, abbiamo motivi del tutto particolari di voler
commemorare con riconoscenza l’immortale impresa. Infatti Colombo è uomo nostro. Per poco
che si rifletta al precipuo scopo onde si condusse ad esplorare il mar tenebroso, e al modo che
tenne, è fuor di dubbio che nel disegno e nella esecuzione dell’impresa ebbe parte principalissima
la fede cattolica: in modo che in verità per questo titolo tutto il genere umano ha obbligo non lieve
verso la Chiesa.

Impavidi e perseveranti esploratori di terre sconosciute e di più sconosciuti mari, prima e dopo di
Cristoforo Colombo, se ne contano parecchi. Ed è giusto che la fama, memore delle opere
benefiche, celebri il nome loro, in quanto riuscirono ad allargare i confini delle scienze e della
civiltà, a crescere il pubblico benessere: e ciò non a lieve costo, ma a prezzo di faticosi sforzi di
volontà e sovente di gravissimi pericoli.

C’è tuttavia gran differenza fra essi e l’uomo di cui parliamo. La nota caratteristica che distingue
Colombo sta in questo, che nel solcare e risolcare gli spazi immensi dell’Oceano, egli mirava a
cose maggiori e più alte degli altri. Non che egli non fosse spinto dal nobilissimo desiderio di
conoscere, né di bene meritare della famiglia umana; non che egli disprezzasse la gloria, i cui
stimoli di solito sono più acuti nel petto dei grandi, o che tenesse in poco conto la speranza di
propri vantaggi; ma sopra tutte queste ragioni umane prevalse il lui il sentimento della religione dei
padri suoi, dalla quale egli prese senza dubbio l’ispirazione e la volontà dell’impresa e spesso,
nelle supreme difficoltà, trasse motivo di fermezza e di conforto. Risulta infatti che egli intese e
volle intensamente questo: aprire la via al Vangelo attraverso nuove terre e nuovi mari.

Tale cosa può sembrare poco verosimile a coloro che, concentrando ogni loro pensiero entro i
confini del mondo sensibile, rifiutano di credere che si possa guardare a cose più alte.

Ma, al contrario, a méta più eccelsa amano per lo più aspirare le anime veramente grandi, perché
sono meglio disposte ai santi entusiasmi della fede divina. Colombo aveva certamente unito lo
studio della natura allo zelo della pietà, e aveva profondamente formati mente e cuore secondo i
princìpi della fede cattolica. Perciò, persuaso per argomenti astronomici e antiche tradizioni, che al
di là del mondo conosciuto dovevano pure estendersi dalla parte d’occidente grandi spazi terrestri
non ancora esplorati, immaginò popolazioni sterminate, avvolte in tenebre deplorevoli, perdute
dietro cerimonie folli e superstizioni idolatriche. Riteneva estremamente penoso che si potesse
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vivere secondo consuetudini selvagge e costumi feroci; peggio ancora in quanto non conoscevano
cose della massima importanza e ignoravano l’esistenza del solo vero Dio. Onde, pieno di tali
pensieri, si prefisse più che altro di estendere in occidente il nome cristiano, i benefìci della carità
cristiana, come risulta evidentemente da tutta la storia della scoperta. Infatti, quando ai re di
Spagna, Ferdinando ed Isabella, propose la prima volta di voler assumere l’impresa, ne chiarì lo
scopo spiegando che “la loro gloria vivrebbe imperitura ove consentissero di recare in sì remote
contrade il nome e la dottrina di Gesù Cristo”. E non molto dopo, soddisfatto nelle proprie
richieste, dichiara che egli “domanda al Signore di far sì che con la divina sua grazia i re [di
Spagna] siano perseveranti nella volontà di propagare il Vangelo in nuove regioni e nuovi lidi”. A
mezzo lettera chiede dei missionari al Pontefice Massimo Alessandro VI: “al fine — come egli
stesso scrive — di diffondere in tutto il mondo, con l’aiuto di Dio, il sacrosanto nome di Gesù
Cristo e il Vangelo”. Riteniamo dovesse sovrabbondare di giubileo allorché, reduce dal primo
viaggio dalle Indie, scriveva da Lisbona a Raffaello Sanchez: “Doversi rendere a Dio grazie infinite
per avergli largito sì prospero successo. Che Gesù Cristo s’allieti e trionfi qui sulla terra, come
s’allieta e trionfa nei cieli, essendo prossima la salvezza di tanti popoli, il cui retaggio sino ad ora
fu la perdizione”.

Che se a Ferdinando e ad Isabella egli suggerisce di non permettere se non a cristiani cattolici di
navigare verso il nuovo mondo e avviare commerci con gli indigeni, la ragione è che “il disegno e
l’esecuzione della sua impresa non ebbe altro scopo che l’incremento e l’onore della religione
cristiana”.

E ciò comprese appieno Isabella, ella che assai meglio di ogni altro aveva saputo leggere nella
mente del grande: è anzi fuor di dubbio che quella piissima regina, di mente virile e di animo
eccelso, ebbe ella stessa il medesimo scopo. Aveva scritto infatti di Colombo che egli avrebbe
affrontato coraggiosamente il vasto Oceano “al fine di compiere un’impresa di gran momento per
la gloria di Dio”. E a Colombo medesimo, reduce dal secondo viaggio, scrive: “essere
egregiamente impiegate le spese che ella aveva fatte per la spedizione delle Indie, e che farebbe
ancora, in quanto ne seguirebbe la diffusione del cattolicesimo”.

Dall’altro canto, se si prescinde da un motivo superiore alle cose umane, donde avrebbe potuto
egli attingere perseveranza e forza per affrontare e sostenere tutto ciò che fu obbligato a
sopportare e a soffrire fino all’ultimo? Intendiamo le opposizioni dei dotti, i rifiuti da parte dei
prìncipi, i rischi dell’Oceano in tempesta, le veglie incessanti, fino a smarrirne più d’una volta la
vista; aggiungansi le battaglie coi selvaggi, i tradimenti di amici e compagni, le scellerate congiure,
le perfidie degli invidiosi, le calunnie dei malevoli, le immeritate catene. All’enorme peso di tante
sofferenze egli avrebbe dovuto senz’altro soccombere, se non lo avesse sostenuto la
consapevolezza della nobilissima impresa, feconda di gloria alla cristianità, di salute a milioni
d’anime.

Impresa, intorno alla quale fanno splendida luce gli avvenimenti successivi. Infatti Colombo scoprì
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l’America mentre una grave procella veniva addensandosi sulla Chiesa: sicché, per quanto è lecito
a mente umana di congetturare dagli eventi le vie della divina Provvidenza, l’opera di quest’uomo,
gloria della Liguria, sembra fosse particolarmente ordinata da Dio a ristoro dei danni che la
cattolicità avrebbe poco dopo patito in Europa.

Chiamare gl’Indiani al cristianesimo era senza fallo opera e compito della Chiesa. La quale, fin dai
primordi della scoperta, pose mano al suo ininterrotto compito d’amore, e continuò e continua
tuttora a farlo, come ultimamente fino all’estrema Patagonia.

Nondimeno persuaso di dover precorrere e spianare la via all’evangelizzazione e tutto compreso
da questo pensiero, Colombo coordinò ogni suo atto a tal fine, nulla quasi operando se non
ispirandosi alla religione e alla pietà. Rammentiamo cose a tutti note, ma preziose a chi voglia
penetrare ben addentro nella mente e nel cuore di lui. Costretto ad abbandonare, senza avere
nulla concluso, il Portogallo e Genova e voltosi alla Spagna, fra le pareti di un monastero egli
viene maturando l’alto disegno, confortato da un monaco Francescano. Dopo sette anni, giunto
finalmente il giorno di imbarcarsi per l’Oceano, prima di partire si preoccupa di fare le cose
necessarie per purificarsi l’anima: supplica la Regina del cielo che protegga l’impresa e guidi la
rotta: e non comanda di sciogliere le vele se non dopo avere invocato la Santissima Trinità.
Avanzatosi quindi in alto mare, fra l’infuriare dei marosi e il tulmutuare dell’equipaggio, mantiene
inalterata la serenità del suo animo confidando in Dio. Attestano il suo proposito gli stessi nuovi
nomi imposti alle nuove isole: in ciascuna di esse, appena postovi il piede, adora supplichevole
Iddio onnipotente, e non ne prende possesso che in nome di Gesù Cristo. Dovunque approdi, il
primo suo atto è di piantare sulla spiaggia la Croce: e dopo aver tante volte, al rombo dei flutti
muggenti, inneggiato in alto mare al nome santissimo del Redentore, lo fa risuonare egli per primo
nelle isole da lui scoperte: e perciò alla Spagnuola dà inizio alla costruzione di una chiesa
cominciando le feste popolari con cerimonie religiose.

Ecco dunque ciò che Colombo intese e volle nell’avventurarsi, per tanto spazio di terra e di mare,
in regioni inesplorate e incolte fino a quel giorno: esse però in fatto di civiltà, di notorietà e di forza
salirono poi velocemente a quell’alto grado di progresso che ognuno vede.

La grandezza dell’avvenimento e la potenza e la varietà dei benefìci che ne derivarono impongono
il ricordo grato e la glorificazione del personaggio. Ma è doveroso, innanzi tutto, riconoscere e
venerare singolarmente gli alti decreti di quella mente eterna alla quale ubbidì, consapevole
strumento, lo scopritore del nuovo mondo.

Per celebrare degnamente e in armonia con la verità storica le solennità Colombiane, è dunque
opportuno che allo splendore delle pompe civili si accompagni la santità della religione. Per cui,
come già al primo annuncio della scoperta furono rese a Dio immortale, provvidentissimo,
pubbliche grazie prima di tutti dal Pontefice Massimo, così ora nel festeggiare la memoria
dell’auspicatissimo evento stimiamo doversi fare la stessa cosa.
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Perciò disponiamo che il giorno 12 ottobre, o la domenica susseguente, se così giudicherà
opportuno l’Ordinario del luogo, nelle Chiese Cattedrali e collegiate di Spagna, d’Italia e delle
Americhe, dopo l’ufficio del giorno, sia cantata solennemente la Messa de Sanctissima Trinitate.

Confidiamo che, oltre alle popolazioni sopra nominate, per iniziativa dei Vescovi si faccia la stessa
cosa nelle altre, essendo conveniente che tutti concorrano a celebrare con pietà e riconoscenza
un avvenimento che tornò utile a tutti.

Intanto come auspicio dei divini favori e pegno della Nostra paterna benevolenza a voi, Venerabili
Fratelli, al clero e al popolo vostro impartiamo affettuosamente la Benedizione Apostolica.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 16 luglio 1892, anno decimoquinto del Nostro Pontificato.
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